
DI LUCA FRIGERIO

on trattenuta commozione, in gi-
nocchio, gli apostoli si stringono
vicino alla tomba vuota. Maria, in-

fatti, terminato il corso della sua vita ter-
rena, viene assunta nella gloria celeste in
anima e corpo, accompagnata dalle
schiere angeliche giubilanti. Attorno tut-
to è quiete e pace: uno spazio come so-
speso nel tempo, dove la terra, le acque
e il cielo si incontrano in un orizzonte
infinito.
Questa rappresentazione dell’«Assun-
zione della Vergine» è una gemma di i-
naspettata bellezza. «Inaspettata» perché
quest’opera, probabilmente, è nota per-
lopiù a un pubblico «ristretto», locale e
di specialisti, essendo stata «scoperta» e
restaurata in anni relativamente recenti.
Si trova a Brugora, nel territorio di Besa-
na in Brianza, all’interno di un antico
complesso monastico femminile che og-
gi è sede di una residenza sanitaria assi-
stenziale della Fondazione «G. Scola»
Onlus.
Il dipinto, in realtà, fa parte di una serie
di affreschi dedicata alla vita di Maria e
alla Passione di Cristo all’interno della
«Sala del coro», ovvero la parte della chie-
sa riservata alle religiose di clausura, che
insieme alla grandiosa «Crocifissione»
che campeggia nell’ex refettorio costi-
tuisce uno dei più interessanti e «miste-
riosi» cicli pittorici degli inizi del XVI se-
colo presenti nella diocesi di Milano.
Forse ispirandosi alla vivace gestualità
del «Cenacolo» vinciano, anche l’anoni-
mo pittore di Brugora mostra le diverse
reazioni degli apostoli di fronte all’as-
sunzione in cielo della Madonna: c’è chi
allarga le braccia in segno di sorpresa,
chi china il capo portando le mani al pet-
to, chi è in atteggiamento di preghiera…
L’uomo in primo piano a destra, proba-
bilmente Giovanni, a giudicare dalla sua
giovane età e dall’assenza di barba, il
«prediletto», proprio colui al quale Ge-
sù sulla croce ha affidato la madre, indi-
ca il sepolcro vuoto. Più indietro, quel-
lo che sembra essere Pietro osserva l’a-
scensione della Vergine alzando una ma-
no alla fronte, nel gesto di chi, scrutan-
do verso il cielo, ripara gli occhi dal ri-
verbero del sole.
In cielo Maria si volge ancora verso la
terra, e con la mano destra porge una
lunga striscia di tessuto, di colore rosso:
la sua cintura, che la Vergine consegna a
Tommaso, l’apostolo che anche in que-
sta circostanza aveva manifestato la sua
incredulità… L’episodio, riportato in al-
cuni scritti apocrifi relativi al transito del-
la Madonna, ebbe ampia risonanza nel

C
tardo medioevo e iconograficamente fu
rappresentato soprattutto tra XV e XVI
secolo. Il Duomo di Prato, ancor oggi
conserva quella che era considerata la
«Sacra Cintola», reliquia quanto mai si-
gnificativa per una città vocata all’indu-
stria tessile, forte e immediato richiamo
alla maternità verginale di Maria e quin-
di al mistero dell’Incarnazione di Cristo.
Del resto, proprio a destra di questa sce-
na con l’«Assunzione della Vergine» si
trova la rappresentazione della «Natività
di Gesù», con l’annuncio ai pastori; men-
tre sulla sinistra è raffigurata l’«Incoro-
nazione di Maria». Se si considera che
sull’altra parete campeggia la «Deposi-
zione di Cristo nel sepolcro», appare e-
vidente come l’insieme rappresenti una
sintesi straordinaria per immagini, in
chiave mariana, della storia della Sal-
vezza. 
Ma chi è l’autore di questi affreschi? Un
nome preciso ancora non è stato indivi-
duato, così che gli studiosi hanno adot-
tato la generica definizione di «Maestro
di Brugora», che è tuttavia un’attestazio-
ne evidente dell’importanza di questo la-
voro. La «Crocifissione» nell’ex refettorio
a cui si accennava reca la data del 1512,
che deve essere quindi presa a riferimento
anche per il ciclo della «Sala del coro».
L’ambito culturale a artistico è certamente
quello della corte sforzesca, e in partico-
lare i dipinti brianzoli sembrano riman-
dare allo stile di Donato Montorfano, la
cui opera più nota è la grande «Crocifis-
sione» dipinta nel 1495 proprio nella pa-
rete di fronte all’«Ultima Cena» di Leo-
nardo da Vinci, nel refettorio del con-
vento domenicano di Santa Maria delle
Grazie a Milano.
Si deve pensare, insomma, a un pittore
cresciuto alla «scuola» del Montorfano,
ancora legato a certi arcaicismi foppeschi
e tuttavia non digiuno della lezione ri-
voluzionaria di Leonardo (filtrata, in par-
ticolare, attraverso lo sguardo di Marco
d’Oggiono); ma soprattutto vicino per
impostazione ai «modi sognanti e com-
postamente malinconici» del Bergogno-
ne, come osserva Simonetta Coppa in un
recente saggio, la cui influenza fra il pri-
mo e il secondo decennio del Cinque-
cento si avverte ripetutamente in diversi
pittori attivi nella Lombardia settentrio-
nale: da Andrea De Passeris a Giovan An-
drea De Magistris, fino ad Alvise De Do-
nati. 
Un maestro, questo di Brugora, coadiu-
vato probabilmente da alcuni aiuti, la
qual cosa potrebbe spiegare una certa dif-
ferenza qualitativa fra le diverse scene.
Ma il cui segno, semplice e immediato,
continua ad affascinare anche noi oggi.
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Nell’antico complesso monastico un importante ciclo di affreschi dell’inizio del Cinquecento

L’«Assunzione della Vergine», di un anonimo maestro, databile attorno al 1512

L’Assunzione di Brugora,
capolavoro da riscoprire

L’«Ultima Cena» di Daniele Crespi, oggi a Brera

ggi l’«Ultima Cena» di Daniele Crespi è
una delle gemme della Pinacoteca di
Brera. Ma questo dipinto proviene pro-

prio dalla chiesa abbaziale dei Santi Pietro e
Paolo in Brugora, dove fungeva da pala dell’al-
tare maggiore dell’aula pubblica. Dopo la sop-
pressione del monastero nel 1798, infatti, gli
esperti napoleonici decretarono il trasferimen-
to della preziosa tela nel costituendo museo di
Milano, che doveva diventare una sorta di «Lou-
vre» del Regno d’Italia.
Il cardinale Federico Borromeo, come attesta-
no anche le carte ancor oggi conservate presso
la Biblioteca Ambrosiana, fu amico e protetto-
re dell’abbazia di Brugora. Probabilmente fu
lui stesso, attorno al 1625, a raccomandare al-
le monache benedettine il nome di Daniele
Crespi, uno dei pittori più in vista del tempo,
nonostante la sua giovane età. Per loro il mae-
stro bustocco realizzò una grande tela che, pur
riprendendo la gestualità del «Cenacolo» di Leo-

O nardo da Vinci e ispirandosi direttamente al
modello di Gaudenzio Ferrari e di Giambatti-
sta della Cerva in Santa Maria della Passione a
Milano, appare come uno dei capolavori mag-
giormente identificativi del Seicento lombar-
do. Un’opera splendida nei dettagli delle «na-
ture morte» imbandite sulla tavola e nella vi-
vacità delle espressioni dei volti degli apostoli.
Al posto dell’«Ultima Cena» del Crespi portata
a Brera, sull’altare fu collocata una «Crocifis-
sione» di scuola del Morazzone. Ma quando
nel 1999 questa tela venne rimossa per essere
restaurata, sul muro sottostante inaspettata-
mente venne alla luce un affresco di cui si era
persa ogni memoria, quindi pressoché scono-
sciuto, in eccellente stato di conservazione, rap-
presentante anch’esso un «Cenacolo». Il dipin-
to, di autore ignoto, dovrebbe risalire al tardo
Cinquecento, mostrando uno stile ancora lui-
nesco in certi dettagli, ma con evidenti apertu-
re al gusto manieristico. 

Ma come mai, si sono chiesti gli studiosi, le
monache di Brugora commissionarono due o-
pere del medesimo soggetto a pochi decenni di
distanza? Una prima risposta, probabilmente,
riguarda proprio la rifioritura del cenobio brian-
zolo all’epoca del cardinal Federico, con il de-
siderio, cioè, di giovarsi di un artista di grande
valore per un dipinto di assoluta qualità, posto
alla contemplazione di tutti nella chiesa pub-
blica.
Inoltre bisogna considerare che l’«Ultima Ce-
na» precedentemente affrescata, pur di buon li-
vello artistico, evidenzia una singolarità ico-
nografica, ovvero la presenza di Dio padre nel-
la parte alta della scena, che all’epoca del car-
dinal Borromeo potrebbe essere stata vista con
perplessità, quasi come una «anomalia». Da qui
la decisione, da parte delle religiose, di «rifare»
il dipinto, mantenendo lo stesso tema, e perfi-
no il medesimo «impianto», ma con una rap-
presentazione più «canonica». (L.F.)

Federico Borromeo e quella (doppia) «Ultima Cena»

l monastero benedetti-
no dei Santi Pietro e
Paolo di Brugora venne

fondato nel 1102 dal sacer-
dote Eriberto Casati, espo-
nente di una potente fami-
glia di origine longobarda,
e divenne ben presto uno
dei cenobi femminili più
importanti in Brianza, co-
me testimoniano anche i
privilegi pontifici concessi
lungo tutto il medioevo.
La chiesa, nonostante i
molti rifacimenti, appare
come una significativa te-
stimonianza dell’epoca ro-
manica nella provincia
monzese. Il campanile, in
particolare, presenta anco-
ra l’impianto del XII seco-
lo, con base quadrata, do-
tato di robu-
sti con-
trafforti an-
golari in
conci di pie-
tra.
La decora-
zione roma-
nica pur-
troppo è in
gran parte
perduta, e
oggi è testi-
moniata sol-
tanto nel
portale, con
capitelli scolpiti che pre-
sentano i simboli degli e-
vangelisti: l’archivolto è or-
nato da un tralcio di vite
con grappoli d’uva e uccel-
li, mentre la ghiera esterna
presenta un inseguimento
di animali col suonatore di
corno e l’agnello crocifero.
La tutela dei Casati sul mo-
nastero di Brugora durò per
quasi tre secoli, ma nel
1491 l’allora badessa Bel-
tramina Omate ottenne da
papa Innocenzo VIII la pie-
na autonomia. L’abbazia
visse allora una stagione di
rinascita, con un incre-
mento numerico delle reli-

giose, l’ampiamento degli
ambienti monastici e la ri-
modellazione della chiesa,
che divenne ad aula unica,
con un tramezzo destinato
a separare lo spazio dei fe-
deli da quello riservato al-
le claustrali. Risalgono al
primo ventennio del XVI
secolo i cicli di affreschi rea-
lizzati, oltre che in chiesa,
anche sulle pareti del refet-
torio e dei due chiostri, si-
stemati anch’essi secondo
il gusto rinascimentale.
San Carlo, sulla base dei
dettami del Concilio di
Trento, cercò di trasferire l’i-
solata comunità monasti-
ca di Brugora in un cenobio
all’interno della città di Mi-
lano, ma il progetto non

ebbe segui-
to. Il Seicen-
to fu anzi
tempo di ul-
teriore fiori-
tura, che si
manifestò
anche nella
committen-
za di nuove
opere d’arte
destinate al-
la chiesa.
Con la sop-
pressione
napoleonica

del 1798, il monastero fu
venduto ai privati e subì
ampie manomissioni,
mentre la chiesa passò alle
dipendenze della parroc-
chia di Montesiro. (L.F.)
L’ex abbazia di Brugora, oggi
sede della RSA della Fonda-
zione G. Scola Onlus (via Ca-
vour, 27 - Besana in Brianza),
è visitabile previo appunta-
mento telefonando allo
0362.91711. Per conoscere gli
orari di apertura dell’adia-
cente chiesa dei Santi Pietro
e Paolo contattare la Comu-
nità pastorale «Santa Cateri-
na» di Besana: tel.
0362.995166.
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Bambini al museo
della Collegiata

a Castiglione Olona

l Museo della Collegiata di Castiglione O-
lona (via Cardinal Branda, 1) - aperto tut-
ta l’estate (da martedì a domenica, ore 10-

13 e 15-18) e anche Ferragosto - dedica tutti i
martedì di agosto ai bambini (5-10 anni). So-
no previsti due appuntamenti giornalieri (o-
re 10.30 e 15.30) con la storia «Un cerchio di
amici per Signor Tond», a cura di Laura Ma-
razzi. È obbligatoria la prenotazione alla e-
mail didattica@museocollegiata.it oppure il
giorno stesso al numero 0331.858903. L’atti-
vità (1 ora e mezza) è compresa nel costo del
biglietto (bambini 4 euro; adulti 6 euro; fa-
miglie 16 euro). Gli adulti accompagnatori
possono approfittare per visitare tutto il com-
plesso della Collegiata, ma è anche consenti-
to seguire i propri bambini nel percorso.
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Un’abbazia benedettina
nel cuore della Brianza

La chiesa dei Santi Pietro e Paolo a Brugora

Il «Cenacolo» riemerso sull’altare maggiore

L’interno della Sala del Coro con gli affreschi degli inizi del XVI secolo

il 15 agosto il Pontificale dell’arcivescovo

l 15 agosto si festeggia la gloriosa
assunzione al cielo della Beata
Vergine Maria: nel Duomo di

Milano, alle ore 11, il solenne
Pontificale sarà presieduto
dall’arcivescovo e sarà trasmesso in
diretta da Chiesa Tv (canale 195 del
digitale terrestre) e da Radio Mater.
All’Assunta è dedicata la Madonnina
del Duomo. Per la celebrazione della
festa dell’Assunta, ogni anno attira
numerosi pellegrini da diverse parti
della Lombardia il Santuario della
Madonna del Bosco a Imbersago. Alla
vigilia, martedì 14, alle ore 18, Messa
vespertina e, alle 20.30, Rosario
salendo la scala santa illuminata. Nel giorno dell’Assunta, mercoledì
15, i pellegrini possono ricevere il dono dell’indulgenza plenaria;
Sante Messe alle ore 7 - 8.30 - 10 - 11.30 - 16 - 17.30; alle 15.15
Rosario meditato e alle 18.30 Vespero. Fino al 16 settembre è
possibile visitare la mostra dedicata alla Madonna di Fatima, allestita
nella Casa del pellegrino. Info sul sito www.madonnadelbosco.org.
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Festa dell’Assunta in Duomo
e alla Madonna del Bosco


